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◆Prima il pranzo con Gianni Letta
poi la riunione con i dirigenti del partito:
«Così si impallina Rosa Jervolino»

◆Da Antonello Soro la stoccata pubblica:
«Veltroni non è il nostro ambasciatore
Vede il Polo? Bene, riferirà come tutti»
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L’ordine di Marini al Ppi:
«Giù duri con la Quercia»
E tra i Popolari cresce il partito dei franchi tiratori

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA L’ordine di scuderia è uno
solo: fare quadrato sul candidato
popolare, costi quel che costi. An-
che minacciando la tenuta della
maggioranza. Veltroni, forzando i
giochi, sta spingendo l’acceleratore
su Ciampi? E noi facciamo saltare
tutto, anche l’incontro tra Botte-
ghe oscure e il Polo. Come? Dicen-
do che i Ds parlano per sé e non a
nome della maggioranza. A tre
giorni dall’inizio delle votazioni
per il Quirinale tutto diventa più
difficile, il nome di Jervolino, su
cui il centrosinistra avrebbe dovuto
compattarsi, al momento sfuma
nelle brume dei veti incrociati e
delle ripicche e il Ppi sfodera le un-
ghie per tentare ancora di portare a
casa un risultato su cui il segretario
Franco Marini «ha investito molto,
moltissimo, forse troppo». Quasi
nessuno dei popolari vuole essere
citato in questa giornata tormenta-
tissima, perché «perdere» il Quiri-
nale potrebbe avere effetti dirom-
penti anche per il partito, ma la
tensione, come si legge dalle di-
chiarazioni che hanno costellato
questo lunedì, è altissima.

Marini e i suoi hanno una fer-
missima convinzione: Veltroni
vuole vendicarsi di D’Alema per le
condizioni in cui gli ha lasciato il
partito; vuole vendicarsi di Marini

per la vicenda dell’Ulivo e di Prodi
e vuole vendicarsi di entrambi in-
sieme per aver lavorato all’affossa-
mento del referendum antipropor-
zionale. E dunque - è la conclusio-
ne - gioca per sé, contando sulla
sponda di Fini che ha qualche con-
to in sospeso con gli antireferenda-
ri, anche di casa propria. Quando
Marini ha incontrato Gianni Letta
a pranzo e ha saputo che il Polo,
nell’incontro previsto per oggi po-
meriggio con
Veltroni,
avrebbe fatto
l’ipotesi di tre
nomi condivi-
sibili per il
centrodestra,
Mancino,
Amato e
Ciampi, ha ca-
pito che il se-
gretario dei Ds
era vicino al
risultato desi-
derato. Ha convocato i suoi e ha
impartito l’ordine: sparate su Bot-
teghe oscure. Ha iniziato il mini-
stro Enrico Letta, il quale ha di-
chiarato che «i due nomi sono mo-
tivo di disagio dentro la maggio-
ranza». Cioè presentarsi al Polo, co-
me vuol fare Veltroni, con i nomi
di Ciampi e Jervolino, sapendo be-
nissimo che il centrodestra impalli-
nerà quello della ministra dell’In-
terno significa solo sostenere il mi-

nistro del Tesoro. «È sbagliato an-
che come metodo, perché dopo
aver sostenuto, come ha fatto Vel-
troni, che non si doveva offrire una
rosa di nomi, di fatto si consente
ad una delle tre opposizioni di sce-
gliere». Letta aggiunge, aprendo la
strada alla mossa successiva: «I due
nomi sono i migliori possibili, ma
non sono mai usciti da un vertice
di maggioranza». Tocca poi al vice-
segretario Dario Franceschini: «Sia-
mo in una fase interlocutoria, le
varie posizioni non sono state an-
cora discusse collegialmente all’in-
terno del centrosinistra». E infine
l’affondo è affidato al presidente
dei deputati: «Veltroni non è l’am-
basciatore del centrosinistra, parle-
rà a nome del suo partito. Nella
riunione di maggioranza di merco-
ledì (domani, ndr) - ha concluso
Antonello Soro - Veltroni riferirà
del suo colloquio con il Polo e
ognuno dei leader di partito ripor-
terà dei colloqui avuti in questi
giorni». Nel giro di tre ore l’intero
scenario è rivoluzionato, i rapporti
tra Ds e Ppi ne escono a pezzi, con i
diessini che accusano Marini di
aver «lavorato solo per se stesso» e i
popolari che ribattono a Veltroni
«di essere un incapace», «di avere
la sindrome di Occhetto che nel
’94 sottovalutò il rapporto con i
popolari e poi perse le elezioni». La
conclusione, per ora: il centrosini-
stra ha tolto le castagne dal fuoco

al Polo, di per sé diviso, che ora fin-
ge di essere compatto e restituisce
il cerino: accordatevi prima tra voi
e poi fateci una proposta. E, natu-
ralmente, i tempi per l’elezione del
nuovo capo dello Stato si allunga-
no. Ma il sottosegretario Roberto
Pinza avverte: «Si proceda in tempi
brevi e si scelga una personalità in
cui la gente possa riconoscersi. Al-
trimenti il 13 giugno confermerà i
dati emersi nelle elezioni di dome-
nica scorsa per le suppletive di Ca-
mera e Senato: metà degli italiani
ha chiuso con la politica».

Mentre Massimo D’Alema sta

cercando di riaggiustare i cocci del-
la maggioranza, il Ppi - che comun-
que sta organizzando i franchi tira-
tori sull’ipotesi Ciampi - si misura
con la possibilità di un non popo-
lare al Quirinale. C’è chi è già
pronto a sparare sul segretario, ac-
cusandolo di aver sbagliato tutto in
questa vicenda, di aver perseguito
l’accordo ad ogni costo con Berlu-
sconi pur di ottenere il consenso
sul proprio nome; di essere entrato
nel gioco con cinque, sei candidati
popolari e di esserne uscito senza
nemmeno uno. Altri, invece, ricor-
dano che il Presidente non ha mai

portato voti al proprio partito, che
le fortune di un segretario si misu-
rano sul consenso elettorale che la
linea politica ottiene. E, dunque,
fallito l’obiettivo del Quirinale il
bilancio si dovrà fare il 14 giugno.
E anche allora - ulteriore postilla -
ci sarà chi ingrandirà l’obiettivo sul
risultato delle europee e chi su
quello delle amministrative. Con-
clusione: Marini ha incassato sul
referendum. Vincerà se il Ppi alle
europee porterà a casa più del 6%.
Perderà se andrà sotto la soglia del
5%. Il Quirinale sarà solo valore ag-
giunto a un’ipotesi o all’altra.

Per i Grandi elettori
rottura in Campania Rosa Russo Jervolino, ministra degli Interni Laepri/Ap

●● QUIRINALE&DINTORNI

AL PRIMO COLPO
SOLO DE NICOLA

E IL PICCONATORE
GIORGIO FRASCA POLARA

NAPOLIC’èventodicrisinellamaggioranzadicentrosi-
nistraallaRegioneCampania,dopolasceltadeitre
«grandielettori»perilQuirinale,chesembraavercata-
lizzatomalumoriforseesistentigiàdaqualchetempo.
Alterminediunagiornatafittadiriunioniecontatti, la
coalizionenonhatrovatol’accordosuiduenomidavo-
tare:passatosenzaproblemiildiessinoLanocita,Ppie
Udrsisonoscontratiperilsecondopostospettantealla
maggioranza.Risultativanitutti itentatividimediazio-
ne,ilcentrosinistraègiuntoinaulasenzaunaccordo,
conilPpichehavotatounpropriocandidatocostrin-
gendol’udierrinaDeVittoadandarealballottaggio.
Elettoallaprimavotazione, invece, l’expresidentedella

giunta,AntonioRastrelli(An).Dopoilvoto, ilcapogrup-
podelPpiEnzoDeLucahadichiaratoche«lamaggio-
ranzanonesistepiù».Incalzailsegretarioregionaledel
PpiAntonioValianteconuncomunicatoincuiinvita il
presidenteLosco«aprendereattochenonhapiùla
maggioranza».

AlPpisisonoaccodati idiniani,ribadendoconforza
larichiestadiunaimmediataverifica,mentreanchei
Dsriconosconolanecessitàdiuna«altariflessione»
sull’accaduto. IlpresidentedellagiuntaAndreaLosco
(Udr)haconvocatoadhorasunariunionedell’esecuti-
vo,«nellaquale-hadetto-chiederòadognipartepoliti-
cadiufficializzarelapropriaposizione».

■ DARIO
FRANCESCHINI
«Le varie
posizioni
non sono ancora
state discusse
collegialmente
dalla coalizione»

FUMATA BIANCA?
ANCHE AL 160 GIORNO

A
lprimocolpo,comeper
DeNicolaeperCossiga?O
dopo16giornie23scruti-

ni,comesoffrìLeone?Traidue
estremi,moltevariabili.PerEi-
naudieGronchibastòvotare
quattrovolte,rispettivamente
intreeduegiorni.Cinquegior-
nie9scrutinicivolleroperSe-
gni.Ben21,in13giorni,peril
successoreSaragat;16scrutini
siaperPertini(in10giorni)che
perScalfaro(in12).Attenzione,
infine:ilParlamentoèriunito
inseggioelettorale,quindise-
dutaunica,seppurconpause,
chenonpuòessereinterrotta:
perSaragatsivotòancheaNa-
tale.Inmezzosecolo,unasola
eccezione:perlastragediCapa-
civotazionisospeseperungior-
no,setteannifa.

PERTINI IL PIÙ VOTATO
LEONE FANALE DI CODA

P
ertiniilpresidentepiùvo-
tato:conl’82,3%.Leoneil
menovotato,conil

51,4%.AlsecondopostoDeNi-
cola(79%),seguitodaGronchi
(78%)eCossiga(74,4%).Alla
pariSaragateScalfaroconil
67%.Einaudifuelettoconil
56,7%,Segniconil51,8%.A
Pertiniancheilprimatodell’ar-
rivopiùtardivoalColle:a82
annisuonati.Ilpiùgiovanepre-
sidenteèstatoinveceCossiga,
elettoa57anni.

GOVERNI «BATTEZZATI»
E CAMERE SCIOLTE

S
calfarohamantenutola
promessa:maiepoimai
avrebbescioltounaterza

voltaleCamere.AncheCossiga
eLeoneindisseroduevolteele-
zionianticipate.Unavoltacia-
scunoglialtrisettepresidenti.
Piùaltoilnumerodeibattesimi
digoverni:ottoperLeoneePer-
tini.AsettesisonofermatiEi-
naudieGronchi;aseiSaragate
Cossiga;acinqueScalfaro.Da-
vantiaDeNicolaeSegni(che
peròrestaronoincaricameno
didueanni)giuraronorispetti-
vamente4e3governi.

CAFFÈ? SÌ, GRAZIE
2.500 TAZZE AL DI’

R
afforzatituttiiservizi:dal-
lavigilanzaaisupporti.Ai
commessidellaCamerasi

aggiungonoicolleghidiPalaz-
zoMadama:chialtrimentisa-
rebbeingradodiriconoscere
tuttiisenatori?Montatainbu-
vetteunasecondamacchinada
caffè:sperimentatounconsu-
momediodi2.500tazzineal
giorno.Menupiùsemplici:
sceltaridotta,pastipiùveloci.
MailverosegretodellaCamera
èl’autosufficienza:postaeban-
ca,ristorazione,ufficioviaggie
tabaccheria(veronientechelì
lesigarettesianomigliori),ser-
vizisanitariattrezzatidalpron-
tosoccorsoallarianimazione,
officineingradodiriparareo
adattarequalsiasicosa.

I vescovi: è finita l’era post-dc
Casale e Riboldi: «Ha ragione la Cei, sul Colle un garante»
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ROMA «Nella scelta per il capo
delloStatononèpiùpossibilepar-
lare di cattolici o di laici». Monsi-
gnor Giuseppe Casale, vescovo di
Foggia, condivide la presa di posi-
zione dell’«Avvenire», il giornale
della Cei che domenica ha tirato
davvero uno«scherzodapreti»al-
le ambizioni di Marini di far salire
un popolare al Quirinale. «L’im-
pressione - aggiunge il prelato - è
che la questione cattolico o non
cattolico sia un problema solo del
Ppi. “Avvenire” ha detto e fatto
delle osservazioni giuste». E cosa
aveva detto, il quotidiano dei ve-
scovi? Aveva, attraverso la penna
di Massimo Franco, ironizzato
sull‘ «abbondanza di candidati
popolari» e accusato Marini di ag-
grapparsi alla
Jervolino solo
per paura di
perdere il Col-
le. E ancora:
contrapporre
laicità e religio-
sità «sa di Italia
post-risorgi-
mentale». Una
vera mazzata,
per le ambizio-
ni di piazza del
Gesù. «Ha
espresso l’opinionedimoltidinoi
vescovi»,annuisceCasale.

E aggiunge: «I cattolici oggi so-
no dappertutto. E fortunatamen-
te,dico io, l’unità partiticadei cat-
tolici è finita. Il Ppi fa un ragiona-
mento post-democristiano,
quando si diceva: una volta tocca
a me, un’altra a te... Oggi è un di-
scorsofrancamente improponibi-
le. L’Italia ha superato l’antitesi
laici-cattolici. Inoltre, non mi pa-
re che abbia una consistenza tale
da poter rivendicare la carica per
un popolare...». Non è una garan-
zia il semplice fatto di dichiararsi
cattolico, per monsignor Casale.
«Ci sono laici che hanno fatto
molto per il bene comune, opera-
to nell’interesse della società, e ci
sono cattolici, purtroppo, che
hanno agito molto meno bene.
Mica ci deve essere per forza un
cattolico doc a capo dello Stato,

basta che abbia una conoscenza
dei problemi. Servono onesta,
obiettività e apertura al nuovo». E
non si stupisce, il vescovo di Fog-
gia,del fattocheaporrelaquestio-
ne in maniera così netta sia stato
proprio il giornale dei vescovi.
«Ha fatto bene - taglia corto -. Noi
non siamopiù legati al carrodi un
partito, ma solo al bene comune
delPaese.Nonnevogliamosapere
di applicarci a piccoli giochi o a
clientele. Stavolta condivido il
pensierodellaCei...».

Anche monsignor Antonio Ri-
boldi, vescovo di Acerra, non è
turbato più di tanto. «Una volta
c’erano le ideologie, ora ci sono
dellediversità,equeste,difrontea
Dio, appartengono alle coscienze
-dice -.Unavoltafunzionavaque-
sto meccanismo: un cattolico al
Quirinale, un laico al governo, tu
qui ed io lì... Mi auguro che ora
vengano tolte le etichette. In fon-
do, non ci serve al Quirinale un
uomo o una donna che vada a far
mostra di carriera e di privilegio.
Quando eleggono un Papa gli
mettono della cenere in testa, è
una buona cosa...». Resta un atti-
mo silenzioso, monsignor Ribol-
di, poi riprende: «In fondo, cosa
deve fare un presidente? Difende-
re la Costituzione e l’unità della
nazione. Non deve avere prefe-
renze: destra o sinistra, laici o cat-
tolici...Edevedifendere,dellaCo-
stituzione, i suoi valori fonda-
mentali e quelli della persona
umana. Bisogna solo trovare una
persona che abbia questa capaci-
tà, e chediventiunpuntodi riferi-
mento per tutti». Mica è sempre
facile. «Beh, noi della Chiesa ab-
biamo come punto di riferimento
il SantoPadre.Sesi facesseunrefe-
rendum, prenderebbe il cento per
cento dei consensi. Non dico tan-
to,maancheilcapodelloStatode-
ve godere di un certo sostegno». E
quindi, anche per monsignor Ri-
boldi«nonsonoleetichettedicat-
tolico o di laico, ormai vecchie di-
spute, adareprestigioaunaperso-
na, ma le sue virtù e le sue qualità.
Altrimenti torniamo solo indie-
tro».

LO SCRITTORE DEL PAPA

Messori esulta: «Era ora
innalzerei un Te Deum»
STEFANO DI MICHELE

ROMA «Oh, ne ringrazio Dio, vorrei
innalzare un Te Deum...». Vittorio
Messori - lo scrittore cattolico più letto,
autore del libro-intervista a Giovanni
Paolo II, «Varcare la soglia della spe-
ranza» - esulta di soddisfazione da-
vanti all’editoriale di «Avvenire». E,
nel suo stile provocato-
rio, racconta dei preti e
della Chiesa italiana ciò
che nessun laico avrebbe
mai il coraggio di dire. E
spiega anche perché...

«Sì, sono proprio sod-
disfatto. Mi rallegra che
anche i vescovi - che fi-
nora hanno perso tempo
a stilare astratti docu-
menti, infarciti di socio-
logismo rimasticato, che
nessuno legge - abbiano
riconosciuto che è meglio
un laico di un presunto
cattolico. Se non altro, i preti una vol-
ta erano furbi. Adesso non sono nean-
che furbi...». Perché il problema, per
Messori, è che i vescovi, in Italia, di
problemi ne hanno troppo pochi. «È
una melassa insopportabile: nessuno è
omaggiato come il Papa, non puoi ac-
cendere il televisore senza trovare un
prete che straparla. È diventato così
insignificante, essere preti, da provoca-
re l’adesione di tutti. Hanno perso il
sapore del sale...». Non cita, Messori,
Jonathan Swift, «nulla può rendere i
sacerdoti tanto popolari quanto un po‘
di persecuzioni», solo perché ha di me-
glio sottomano, le ultime parole del
grande teologo Urs Hans von Baltha-
zar ai suoi discepoli: «State tranquilli,
verrà una bella e buona persecuzione».

Questo per dire quanto affanno pro-
curi all’intervistatore del Papa l’idea
di non avere un cattolico issato sul

Colle. Spiega: «Abitualmente la Chie-
sa trae più vantaggio da un laico o da
un non credente che da un credente.
Basta guardare il cinquantennio de-
mocristiano: siamo passati dal paese
più cattolico del mondo al paese più
secolarizzato». E cita l’esempio della
revisione del Concordato con «il gari-
baldino Craxi, che ha fatto ciò che
nessun democristiano aveva osato fa-

re», difendendo così «gli
interessi materiali della
Chiesa, perché scanda-
lizzarsi?, la Chiesa è an-
che struttura e interessi
materiali». Riprende:
«Sono convinto, sul pia-
no pragmatico, che per
la Chiesa come istituzio-
ne è preferibile un non
cattolico per qualunque
posto pubblico di rilievo.
Tanto, cinquant’anni di
Dc sono finiti nella ver-
gogna, con il tintinnìo
delle manette, e lo dico

senza nessuna simpatia per il giacobi-
nismo dei giudici. La Dc è caduta pro-
prio dove doveva brillare, sulla que-
stione morale e sulla questione etica».
E quindi? «Beh, se uno si deve sputta-
nare in politica almeno lo faccia senza
l’etichetta di cattolico addosso».

E quindi, se si comincia a parlare di
Jervolino o Mastella, Casini o Marini o
Mancino, ecco che Messori interrompe
e taglia corto: «Non mi interessa, sono
solo schegge dell’esplosione democri-
stiana. Non sono segni del futuro, solo
resti ad esaurimento del passato. C’è
gente che sta in politica spacciandosi
per cattolica solo perché non sa tenere
aperta una drogheria. Uno per me vale
l’altro, tirano tutti avanti sperando
nella benedizione del viceparroco...».
Proprio una benedizione, quel com-
mento su «l’Avvenire». Ironizza Mes-
sori: «Dalla destra alla sinistra tutti

affermano di avere i cat-
tolici dentro. Credono
che chissà quale seguito
abbiano...». E non è co-
sì? Risata: «Ai suoi tem-
pi, spostava più voti Pip-
po Baudo con un inter-
vento che cinque docu-
menti della Conferenza
episcopale. Grazie a Dio,
questo i laici non lo san-
no. E per carità di pa-
tria, non lo diciamo...».
Contano così poco, i pre-
ti? «Oggi il parroco vale
meno di tutte le altre au-
torità, del vescovo non se ne occupa
nessuno, il cardinale invece va benissi-
mo per celebrare i matrimoni dei vip in
chiesa, è molto folkloristico... Il Papa,
poi, è la persona più rispettata e meno
ascoltata della terra». I laici però mo-
strano sempre grande cautela e titu-
banza... «Perché non conoscono la
Chiesa interna, le sue grandezze e le
sue miserie. E quindi ne hanno sogge-
zione, ne sopravvalutano il potere, la
capacità di intervento. E poi anche i
non credenti alcune domande, sotto
sotto, se le fanno, e allora si illudono
che con qualche piacere ai preti riesca-
no a stipulare una sorta di assicura-
zione per l’aldilà».

Cinquant’anni di potere scudocro-
ciato, a sentire Messori, sono stati peg-
gio di una persecuzione neroniana.
«Ma lei l’ha mai vista Rai Uno, quella
cattolica? Il più devastante fattore di

secolarizzazione d’Ita-
lia, con qualche tocco di
clericalismo qua e là... E
don Bosco, oggi, lo rovi-
nerebbe il Maurizio Co-
stanzo Show...». E cosa
dovrebbero fare, allora, i
cattolici? «Domanda da
un milione di euro...
Forse andare a casa, ma
non a grattarsi. Dovreb-
bero lavorare nella so-
cietà, non facendo vo-
lontariato o vendendo
azalee per l’Aids, ma te-
stimoniando la verità e

la carità di Cristo, parlare come da de-
cenni non sanno più fare». Altro che
Quirinale. «E poi, mica sono così tan-
ti, questi cattolici. Ma anche questo
non glielo diciamo, ai laici...».

E magari una bella persecuzione...
Messori scoppia a ridere. «Quello che
manca oggi è il buon vecchio anticleri-
calismo, mancano i veri anticlericali.
E il clericalismo è la patologia che mi-
naccia il cristianesimo. Per liberarcene
abbiamo bisogno degli anticlericali.
La Chiesa deve avere degli avversari,
dei nemici, anche se i patiti del politi-
camente corretto si turbano. Il suo più
grande secolo, del resto, non è stato
l’Ottocento, quando le rivoluzioni libe-
rali l’hanno espulsa dalla politica?
Questo ci servirebbe...». A maggior
gloria, niente Colle. Meglio se si va a
dare una mano al prete, barricato in
sagrestia.

La cupola di San Pietro illuminata

■ «HA RAGIONE
L’AVVENIRE»
Dopo l’attacco
del quotidiano
cattolico al Ppi
cresce il consenso
fra gli alti
prelati

“Sono soddisfatto
Si riconosce
che un laico
è preferibile

a un cattolico
presunto

”

“Una volta
almeno
i preti

erano furbi
Oggi invece

neanche questo

”


